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IL COLLOQUIO CLINICO PIAGETIANO

Il colloquio clinico di Piaget rappresenta uno dei più utilizzati tipi di intervista faccia a faccia, insieme all’intervista non direttiva di stampo rogersiano, alla riflessione parlata ed alle interviste biografica ed ermeneutiche.
Come evidenzia la sua stessa denominazione, esso trae le sue origini proprio da Jean Piaget, lo studioso svizzero che, nonostante fosse psicologo e non pedagogista, ha maggiormente contribuito a modificare l'immagine del fanciullo e dell'educazione nel XX secolo.

Esso venne messo a punto causa la mancanza di un metodo adatto allo studio dei processi sottostanti lo sviluppo cognitivo e dell’intelligenza: infatti, il metodo introspezionista  era adatto solo al gioco o attività coinvolgenti; quello comportamentista non permetteva dal semplice osservazione del comportamento di risalire ai processi di pensiero sottostanti;  il colloquio psicoanalitico non era adatto perché configurandosi come  resoconto libero dei contenuti mentali, non permetteva di  vedere l'intelligenza alle prese con un problema specifico; infine, il metodo fenomenologico risultava inadeguato causa la mancanza nel bambino del lessico e delle competenze necessarie per descrivere in modo analitico la propria esperienza diretta. 

Fu così che inventò un nuovo metodo, il colloquio clinico, che  si presenta come una singolare modalità di integrazione tra osservazione, colloquio e procedura sperimentale; esso viene impiegato nell’ambito delle interviste ai bambini allo scopo di sondare la percezione che essi hanno nei confronti del mondo reale.

Durante tale colloquio, l’intervistatore propone delle operazioni e degli stimoli concreti al bambino, del quale registrerà poi le risposte al fine di costruire una base per la fase successiva.
Normalmente, il colloquio clinico consta di quattro fasi:
a) la definizione dello scopo e delle ipotesi di partenza ( il ricercatore si propone di cogliere il pensiero del bambino e di comprendere le sue modalità d’interazione con l’ambiente

b) la fase dello stimolo ( vengono proposte al bambino delle situazioni che gli permettano di eseguire delle operazioni concrete, a carattere manipolatorio o concettuale, allo scopo di osservare la sua attività

c) la fase del dialogo ( intervistatore dialoga con il bambino per discutere con lui le sue operazioni o affermazioni: può decidere di chiedergli pareri diversi oppure delucidazioni, oppure può scegliere di modificare direttamente la situazione-problema verso casi estremi.

In tale fase il ricercatore tenta di penetrare le idee ed il pensiero del bambino, senza limitarsi ad accettare la prima risposta che gli viene data. Piaget constatò come  anche piccoli cambiamenti nel formulare la domanda, se chiarificatori, producevano grandi differenze nella soluzione dei compiti.
d) la fase di controllo ( il ricercatore controlla le ipotesi di partenza analizzando il materiale raccolto attraverso la sua conversazione con il bambino.

Piaget, nel corso delle sue interviste, ebbe modo di osservare come i  bambini avevano una capacità di pensiero superiore a quella che lui stesso aveva supposto, a condizione però  che il compito   somministrato acquisisse senso ai loro occhi: a questo scopo era sufficiente presentarlo sotto forma di situazioni familiari e dotate di scopi plausibili.
Esistono possibili fonti di invalidità relative al fatto che le risposte del soggetto sono ottenute in seguito ad un dialogo prolungato durante il quale il ricercatore ha insistito notevolmente sugli stessi argomenti, suggerendo, seppur involontariamente, le risposte desiderate.

Non bisogna neppure dimenticare che il bambino potrebbe inventarsi una determinata risposta allo scopo di allentare l’insistenza del ricercatore (risposte purchessia) o, per lo stesso motivo, potrebbe iniziare a fabulare, ovvero inventare di sana pianta le sue risposte (risposte fabulate).

Pertanto, onde evitare di falsificare l’intera intervista è significativo curare particolarmente la preparazione dell’intervistatore: è importante che impari a riconoscere e, quindi, ad evitare possibili forme di suggestione.

